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Al SOCII liKIA/ AW%0 i .VrORG E^RIlIL.ILNiO 

Ne! nienlrc si avverte il pubblico, ebe si ricevono le 
associazioni all' Annotatore friulano anche per l'ultimo tri-
nu'slre del 1830, parche accompagnate dal relativo prezzo 
iVanco di posta, deve YAmministrazione del gloriiale avvertire 
tulli quei socii attuali che sono in arretrano di pagamento 
od ài quali venne conlinuata a malgrado di ciò la spedizione 
del foglio, che per regolarizzare i conti ed evitare ulteriori 
spese si attende la pronta soddisfazione del loro impegno. 

L'Amministratore 

REiriSTA SETTIMAHilLE 

La qnìstionc di Napoli rimano tuttavia prima nel campo 
delle discussioni, o meglio dello congetture politiche, l'are 
a molli un problema che coli in se stosso un'incognita di 
dil'ficile ricerca. Difl'atti, nulla di più diCficilc, in cose di si-
mil genere, che l'indovinare le intenzioni che non si niani-
luslano e che l'orse studiano di non essere indovinale. Discu­
tono i giornali, se nella diiiìostrazione cui le potenze occi-
denliili ilicono di voler Cate contro il governo ili Napoli, sia 
l'Jiigliiltorra che trascini la Francia, o questa che Irasciin 
(juella; o se sieno perletiamcnlc d'accordo, e su che siensi 
accordate,-se sia possibile o no che si accordino mai, se 
accordale fino ad un corto punto e nelle esteriorità non di­
scordino poi pienamente noli'ultimo e particolare scopo a 
cui «lascnna di esse pur deve mirare. Discutono sul grado 
(Il costanza, o pertinacia, cui vorrà o potrà sostenere il re di 
Napoli nel resistere all'esterna pressione, suH'inlìucnza che 
può avere la politica niediali'ice e conservativa dell' Austria 
a moderarla, od il liuguaugio prololiere della nota russa ad 
accrescerla : sulla disposizione e snll' interesse che lo due po­
tenze possono avere ad accettare i consigli di moderazione 
dcH'Austria, e suH'encUo eccilniile che potrebbe, o dovrebbe 
111 esse produrre rinnspelliilo tuono assunto dalla lliissia, 
dopo che si credeva d' avere bene speso migliaja di milioni 
in denaro e cenlinaja di inigliaja in vile a toglierle baldanza, 
ad unniiarla. Vi sono di quelli che bnìuio pronta la risposta 
a lutti questi quesiti: ma il l'alio, che se ne possano l'are 
tanti in una volta sola, mostra che hanno ragione quelli che 
ricorrono allo spedienlc dell'incognita. Uaccapozzianio quanto 
è possibile i l'alti, o ciò che si dà generahoenle come l'atto. 

Nessuno ci annunzia ancora, che il re di Napoli abbia l'alto 
mostra di cedere, ma piuttosto prelendesi ch'egli voglia resistere 
alle intimazioni che gli l'anno, pensando che ove si lasciasse 
imporre la legge dal di Cuori circa ai modi del suo governo, 
avrebbe cessalo di governare. Molli, al modo slesso della nota 
russa (della quale taluno volea sospcllarc 1' autenticità, ma che 
ora tutti tengono per vera) sostengono questa forma di ra­

gionamento; altri dicono, che pur essendo egli nel suo diritto 
dovrebbe lasciarsi guidare dalla prudenza e far buon viso a 
mal giuoco, giacché si tratterebbe, più che altro, di qualche 
apparente concessione, necessaria con duo forti potenze, le 
quali si sono impegnate coli'opinione pubblica di volere dèlio 
riforme, che devono assicnrare la pace del mondo. I piccoli 
deggiono assoggettarsi a certo esigenze dei grandi. So non 
si ha la forza dei leoni, si deve saper adoperare la prudenza 
dei serpenti. Per il fatto ci parlano di rivisto militari, di for­
tificazioni, di armamenti, di organizzazione dei lazzaroni per 
tener in freno la classe colla della società napoletana, se al 
caso volesse Icniarc novità. Il re se ne sta a Gaeta, e si 
dice eh' egli abbia dato ordini di resistenza, tanto agli esterni 
attacchi, quanto ai tentativi di sollevazioni che si potessero 
faro all'interno, desumendo forza dalla stessa potenza de' 
suoi avversarli, o forse dalla coscienza di avere prolettofi 
non meno potenti, e che non sieno ben ferme e risolute le 
misure che voleansi prendere contro di lui. Non cessano le 
dicerie sopra nuove comunicazion» diplomatiche o si parla di 
nuove dilazioni, di nuovi termini entro ai quali si farebbe 
buona una risposta. Si vuol sapere, che il re farebbe alcune 
concessioni di 'poco conto, rimanendo egli medesimo giudice 
dell'opporlnnilà del tempo di farle, ricevendo anche un ricambio 
di protezione, nel caso di rivoluzioni. Si farebbero p. e. gra­
zie a quei carcerati politici, che le domandano. E qui si ag­
giungo che Poerio, il quale scontò in prigione i suoi atti di mi­
nistro, non abbia ceduto all' insinuazione fattagli di chieder 
grazia. 

La flotta francese non si è mossa da Tolone ; anzi si 
pretende che 1' ammiraglio che deve comandarla sia chiamalo 
a Parigi, dove giimse in ottimo stato di salute da' bagni 1' 
imperaiore. 1 primi e più leggeri navigli inglesi giunsero ad 
Ajaccio, ed i maggiori si aspettano alla baja di Napoli ; 
menlre parecchi reggimenti tlevono portarsi a Malta. Si 
continua a discorrere, che qualche naviglio piemontese debba 
accompagnare le squadre degli alleati; menlre altri assicura 
che una squadra austriaca ed una spagnuola d' osservazione 
si faranno anch'esse vedere in quelle acque.-Si giunse per­
sino ad asserire, che la Russia manderà nel Mediterraneo la 
sua squadra del Baltico. Se lutto ciò si dovesse verificare, 
un tale concorso avrebbe l'aria d'un congresso di flotte, ohe 
farebbe riscontro alle conferenze cui si dice volersi intavolare 
di nuovo a Parigi. Anzi in tutto ciò vi sarebbe della somi­
glianza a quanto accadeva anni addietro, allorché le flotte 

i europee facevano la loro comparsa sulle coste della Turchia; 
I mentre i diplomatici si raccoglievano a Londra a ristabilire 

il famoso concerto europeo. Qiialcheduno soggiunse, che qual­
che potenza vorrebbe vedere convocalo le conferenze prima 
che una dimostrazione venisse eseguita contro il governo di 
Napoli, per jiotcr cosi sciogliere diploniaticamtnle la difficoltà; 
mentre qualche altra bramerebbe di far precedere le vie di 
l'alto alle trattative. Frattanto non è Napoli solo che si armi, 
ma e il Piemonte ed altri Stati, onde andare incontro a certe 
eventualità. Le notizie più recenti, che non sappiamo se sieno 
vere, parlano di una nuova noia russa, e d' una nota austriaca 
che protestano contro l'intervento armalo delle potenze al­
leate, chiedendo che la quistione napoletana sia deferita al 
nuovo Congresso europeo. 

Nelle vacanze del Parlamento inglese, non si può farsi 
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IcrvenciKiò hélltì feosc ii'ùcìrnc ili Napoli; Gè ne sonò che fanno 
amaro riflessioni sul non aver sapulo far durare uh terzo anno 
la guerra, lino a ìngiiare i nervi alla potenza della Russia, che 
ora. non, sii mostra per nulla diminuita, ma anzi accorda bai-
<lanzosameule proiezione ai dichiarali avversarii della politica 
inglese, e cerca di (orlo le sue alleanze; ce ne sono che per 
poco non predicano una seconda crociata. Quelli che più av-
vicinano il governo biasimano con molla vivncilà il linguaggio 
délldi' noia russa, ed insistono a volere, che lo potenze occi-
lienluli vengano a capo ad ogni costo di ottenere soddi'sia-
/.ioi.i.s-dal governo napoletano. Un ministro, in uno dei discorsi 
tatti.iu'lle g;ite, autunnali, lasciò sentn-c che non era prudente 
por; rinj;|iillerra il tenersi disarmata come avanti la guerra 
(Iella { r̂inien. Nolano alcuni l'andata di llussell in l'iémonle; 
ed A\\[rì fuijuo credere, che il movente del governo inglese 
ad .intervenire nelle cose della penisola sia il desiderio di 
meitcrsi in terzo coli' Austria e colla Francia, che vi eser­
citano ora la principale influenza, 

Atti;ora più dil'ticile si è il penetrare collo rivelazioni 
(Iella stiinipu nel pensiero del governo francese, clie si con­
duce coll(3 idee . del sinora silenzioso imperante. I giornali 
(lei piu'lili .avversi alla diiuislia, o conscrvalori a (piiduu([ue 
cosU), non (lissimnlano la loro contrarietà alla .spedizione di 
Niipuli, della (jiiale incolpano T Inghilterra ; o ad ogni modo 
speraiio che si vada coli' idea di dar mano, a comprimere 
liualunque tentalivo di sommovimento. 1 fogli, lih(ìrali lodano 
la spedizione e se n'attendono un enctto del tutto opposto; 
mentre quelli del governo usano un grande riserbo. Essi 
non vollero credere all'autenticità della noia russa, per avere 
niaggiuf agio di biasimarla; ma nel tempo stesso non lasciano 
a nessuno il diritto di giudicare, circa alla quistione di Na-
p.oli, falli che non sono ancora consumali. H pensiero del 
goyeniaiile rimane, come si disse, tuttavia un'ineosnita ; sic­
ché e' k campo alle più opposle interprelazioiii. Molti cre­
dono, eh'ci miri principalmenlo ad accrescere l'influenza 
della rrancia ed a diniiiiuirc il potere degli avversarii albi 

nei ])acsi ad essa, vicini, ('onsegnenza di ciò 
una politica personale nelle duo penisole, una 

tendenza ad ispirare il governo spagnuolo, per condurlo a 
suo modo, hi.iingaiido ad un !empo la INaziotie spaglinola, ad 
indebolire il na|)olelano, perclii', manileslainente avverso al 
bonapartismo e disposto a collogarsi con nuovi tentativi de' 
Horboni di risalile su! irono francese. .Tale lendenza, che in 
casi favorevoli poirebbe spingersi fino a proseguire nella po­
litica ditiaslica dello zio, è equilibrata, dicono, dal linioro di 
vedersi formare nuove leghe contro di lui, e da quello di 
C(?citare moli, cui sarebbe difficile il reprimere. Da ciò una 
politica (li teniporeggiiimento, la quale mira a lasciare che di 

jU'Ojiria dinastia 
dev' essere 

avvenimeiilì si producaiio da sé, per poscia dominarli a suo modo, 
(N.per l'uiia via o per l'altra, procedere d'nn passo. Le cou­
dizioni eeoiioniiebo interiie, che non sono presenleinentc le 
più felici, comandano anch'esse una soumia riserva. Accen­
nando a molle cose, od almeno lasciandone credere molte, 
si. guadagna tempo, per decidersi a' seconda dello circo­
stanze. 

Se cosi sia, non ci arriscfiiamo ad .asseverarlo. Solo ci 
pare, che la grande diversilà d'interpretazioni diesi danno, 
0^ si fu la moslra di dare, abbia il suo significalo anch' essa, 
braltanlo anche le altre quistioiii si tengono in sospeso, e 
probabilinetite l'anno ÌSÌ)(Ì non le vedrà sciolle. L'aflarc 
dell'Isola dei Serpenti paro elio la Russia insista a volerlo 
Iratlarc nelle conlerunze parigino, dove forse non si trove­
rebbe adesso sola come prima in molte quistioni pendenti. 
Non solo rocciipazionu della Grecia ha tutte le apparenze 
di dover conlinuare, ma anche quella dei Principali Danu­
biani per parte delle truppe austriache. Anche delle truppe 
turche si alVurtilicano a Calafat, a Giurgevo ed a Crajova ; e 
vi ha fuio chi crede che quidcbe nuovo palio sia corso fra 
r Austria e la Porla circa ai Principati. Questa s'adopera 

modo contro l'unione, e pace ehO' neghi alle popo-
finò, di ; manifestare i i loro voti. Abolì la libertà della 

1 in Moldavia ed; assumo i. modi d'un governo che 
voglia esercitare tutti gli attributi della sovranità e non sol­
tanto 1' alto dominio su quei paesi. Non tralascia i suoi pre­
parativi contro il Montenegro. Consoli od inviati di vane po­
tenze europee ebbero colloquii a Celtigne co! principe Da­
nilo ; cercando, a quanto sembra, d'indarlo a riconoscere 
r allo domim'o della Porta sul Zernagora, colla promessa di 
allargare il suo Stato, portandolo quasi agli antichi limili. I 
selvaggi e non mai soggiogati Montenegrini non si trovano 
però disposti ad accettare il consiglio dell'Europa incivilita 
(li sotlomeltersi ai Turchi che vanno a scuola d'incivilimento. 
E mollo probabile, che la difficoltà rimanga ; come rimano 
(piella del protettorato ai cristiani. Nell'Albania, nella Bosnia, 

.1 neir Erzegovina, nella Bulgaria continuano gravi lagni contro 
le cessanti angherie dei magnati musuhiiani e dei rapprc* 
scntanli del governo ottomano. Neil' ullimo paese ci fu an­
che qualche piccola sommossa, a cagione di petizioni con­
tro la nuova lassa sostituita alla coscrizione dei cristiani. A 
Goslantiiiopoli poi continuano le brighe fra i ministri, e gli 
aspiranti al ministero, lo gare d'influenza dei diplomatici eu­
ropei e tulli quei segni che manifestano un governo non 
padrone di sè.Omer pascià sembra caduto in. disgrazia. . 

L'aliare del Ncufcbàlel pare propriamente, che debba. 
essere portalo dinanzi al nuovo Congresso, se. si farà. Tanto 
la Prii.ssia, che la Confederazione svizzera sembrano deside­
rose di farla finita. 11 governo foderale, quantunque intenda 
di trattare mitemente i capi della ribellione, non vuole che 
l'intervento diplomatico sospenda il corso della giustizia. Nel 
Cantone poi.tutto induce a credere, che i partigiani veri 
della Prussia sieno assai pochi, e propriamente quelli che 
in ipialche modo parteciparono ai lavori della Prussia. Gli 
altri conservatori di parte regia espressero il loro voto di 
vedere, che cessi regolarmente il provvisorio, dopo trattati­
ve, dirette od indiroUe, col governo prussiano. Tutto sta che 
questo acconsenla a rinunziare a' suoi aiilichi diritti od in 
un modo, o nel!' altro. Nel CTSO contrario, la Svizzera si 
preparerebbe ad una seria resistenza allo armi prussiane. La 
Prussia continua ad armarsi, e cosi in tempo di pace ag­
grava lo sue condizioni econoinicbo, menlro la Russia slessa 
cerea di migliorarle. Questa paro tutta intenta no' suoi 
progressi interni. Nella costruzione dello sue grandi lince 
di strade ferrate, saranno impiegati capitali di tulle le Na­
zioni d'Europa: inve;;e la Compagnia di navigazione a vapo­
re, che deve mollerò in comunicazione i porli principali della 
Russia meridionale con (pielli dell' Impero Turco, biella Gre­
cia, dell'Adriatico, del Danubio ec. dev'essere tutta com­
posta di nazionali. Il governo e' entra per una buona parte 
ed accorda favori, privilegi d'ogni specie. Si volle togliere 
alla Russia la sua flotta di guerra del Mar Nero, ed essa-
passa il Bosforo ed i Dardanelli colla flotta commerciale a 
vapore, che a suo tempo potrà servire ad altri usi. In Ger­
mania comincia a ridestarsi qualche gelosia per rinlluenza 
che la Russia può esercitare ed esercita nella Danimarca. 
Da lutto ciò si può rilevare quanti disinganni si provino a 
quest'ora sulle conseguenze che si aspettavano dalla guerra 
del '1855 e dalla pace del 1850. 

La Spagna prosieguo nell'avviamento preso. Narvaez si 
reca a piccole giornate a Madrid, rivedendo i suoi amici lungo 
il cammino; il sequestro sui beni di Maria Crisliua veniie 
levato; si dice nominato ambasciatore a Roma Mon; 0 ' Don-
nell si senio sempre più impotente a resistere ai voleri della 
corto. Ei vorrebbe mantenersi i partigiani noli' esercito; ma 
vi sono altri ambiziosi da poter essere adoperali come lui. 
So co' suoi recenti atti ci condannò gli anteriori, dovrà^ ben 
presto trovare chi biasimi anche gli ultimi. Egli sta così p«3r 
subire le conseguenze della sua condotta. . E voce, che sia 
sialo coneliiuso il prohmgameulo della Lega doganale fra 
r Austria ed i Ducali del ""Po, e che vi siano Iraltative per 
farvi-entrare in essa la Toscana e Napoli: cosa che non 
mancherebbe di eccitare la gelosia dell' Inghilterra e che sa-
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rebbc mal vista dal Piemonte. Il fatto avrebbe un'impor­
tanza più che commerciale. 

Dagli Stati-Uniti s'lia che, il Kansas e tuttora in preda 
alla guerra civile. I freesoters, o partigiani del lavoro libero, 
presero la loro rivincita su quelli della schiavitù. Gli abolii-
zionisti del nord e dell' ovest mostrano ora più coraggio, e 
v' ha chi non crede diflìcile, che Frcmont possa essere no-' 
minalo presidente. Però nulla di cerio ancora. La ((uislione 
della schiavitù minaccia gravemente l'avvenire dclT Unione. 
Gli'Slati liberi non potranno forse scioglierla altrimenti che 
coi generosi sacrifizii, cioè comperando schiavi negri negli 
altri, Iraltmdali umanamente, educandoli e portandoli ad ac­
crescere il numero dei cittadini della Repubblica di Liberia, 
che prospera sempre più sulla costa dell'Africa. Colà vi sono 
adesso dei lagni per una specie di. tratta, che col titolo di 
emigrazione per arruolamento nella Gujana, vi fa 1' agente 
del governo francese. 

SBitAVLtCA A€,niCi»i.Jk K. iJOUSSEUCti^. 

',,,''[ . . . Parigi^Q settembre. 

. ÌNon. sarà indarno la vostra raccomandazione di tenervi 
al correlile di ciò che si va scrivendo in Francia sul pro­
posito delle acque, dei mezzi di preservarsi dai loro danni 
e di trarne vaulaggio por l'industria agricola, intendo molto 
bene l'opportunità di Irallaro il soggello in guisa, che si 
venga formando un' opinione circa a certe opere preserva-
Irici, che possono venire inlr.aprcse, in parte dallo Stato, in 
parte dai Comuni, in parte dai privati; e vi secondo vo­
lentieri. . • 

•Il sig., Augusto Gasparin, avendo visitato alcuni aflUicnli 
del Rodano e, visto come la natura in molli luoghi -co'suoi 
strìgiiinienti delle valli,, poscia improvvidamente allargati, 
avca provvisto al,iciilo ciìlusso delle aci|ue, che non perniel-
leva le imiondazioni, dopo senipre più frerpienti e desolalrici, 
cosi riassume lo sue vedute. « Si tratta, ei dice,, di regolare 
» lo scolo di ciascuno degli afiluenti del Rodano coslrnoiido 
» delle pcscaje successivo e numerose, non già una sola e 
» grande, che potrebbe essore rovesciala e cagionare .più 
» mali, che non sono quelli che si vorrebbe prevenire. Tulli 
» questi, fiumi hanno alla loro volla numerosi Iributarii ; e 
» colà si collocherebbero uUlmenle delle briglie, dei sosle-
» gni ar.litlciali. McrjUo colia moUipliciLù, dello opere, che 
» non colla loro imporlania si altiuiuerebbò il pericolo. Tulli 
I' codesti corsi d'acqua allraversano valli sdvagga, con orli 
» ponila da non potersi coltivare. Questi sarebbero i punti 
» da scegliersi. Qualche volta si potrebbero cslendere i li-
» miti dei scrbaloi accordando qualche compenso per misere 
« colture,, » 

Vi ho tradotte queste lineo, perchè concordano colle 
vostro viste. Opere successirc e nam(!ro.<ie piulloslo che gran­
di. Attaccare i torrenti alle loro oriijini. Con jùccoli com­
pensi in certi casi formare dei serbatoi, do uè .non s'i ha mi­
glior frutto da ricavare dal suolo. 

Ora,, per i'amigliarizzare i lellori de' giornali colle ideo, 
alquanlo ardilo ma giu'=;le, in fallo d'idraulica agricola, o 
delle grandi Iraslbrinazionì, che si possono ojtcrare con un 
savio e graduato ordinameiilo delle acquo lorrenlizic, tradu­
co qui una parie dell'arlitolo di Gasparin. 

« Cumballero, ci dice, la natura insortili ristabilire l'opera di 
Dio hiMgiinienle insulluta dalla nosira imprevidenza; disciplinare 
(jiiesle l'orze erranti e farle concorrere all' armonia del mondo, 
è glorioso ed indispensabile egualmente che nel deserto ri­
cacciar la barbarie. 

Già nel (locimosetlimo secolo se ne diiide un'esempio 
su luoghi ove la Loira abbandona le [irofonde sue valli per 

scorrere nei piani del iForez, A Pinay,- Colbefl- feCc erigere 
una barricala che anch'e adesso attenua hi violenza Clelia 
córrente: il disotto fu. proietto quanto potea, esserlo da-un sol 
riparo ; il disopra è divenuto un p.'iose incantevole. l\otì'fu;clio 
un assaggio. Ma non si costruisce Versailles, non si-fa la 
guerra al mondo, non si assassina i suoi siulilili per lunga-
mente distrarsi nella carriera dell'ulile: e Dio non per­
mise, la vera grandezza a questo re piniilo lino alla quarla 
generazione giusta lo promesso della santa scrittura. 

Sembra che la fognatura voglia esclusivamenle oecnparo 
r agronomia dei nostri giorni ; ma (piali vantaggi non si ri-

. caverebbero moltiplicando lai serbatoi, la cui acqua iniie[)i-
dila ai raggi del sole e saggiameiilu economizzala verrebbe 
a congiungersi agli 
durrebbe il 

ardori del clima del mezzogiorno e pro­
lisso di vegetazione che si può ognor ripromet­

tersi dai due elementi della vita delle piante, il calore è 1' ac­
qua ! Questo punto, che alla rimembranza dei nostri malanni 
sembrerebbe sussidiario, addiverrebbe tosto la (piestione prin­
cipale, ed è in ciò che si Iroverebbe il più gran compenso 
dei sacriiizii che si credesse di fare, adesso. 

Non è per nulla che lo cziu- di Russia vorrebbe can­
giare Pietroburgo con Costantinopoli; egli contempla^ più .vi-
cino di noi quelle auliche civiltà meridionali, che ilopo.. tautà 
secoli serbano,, ancora lo tracoie della loro grandezza, e la 
cui potenza basavasi su tale principio. Fu in conseguenza 
di aver irrigala la Mesopolamia,,che. si potè costruir iNinive 
e Babilonia. 

Vediamo fi.;atlanto entro quali limiti lo . opere possono 
essere costruite per olLenere lo scopo senza olli'e.jiassarlo. ., 

L'inlcressanie lavoro ,del sig. Vallèe servirà, di-IKISO 
alle nostre, deduzioni. . 

Il lago di, Ginevra ha 000,000,000 di moiri di super­
ficie ; la traltcìiula di .8(5,100,00.0 metri cubi di acqu,ai a.l 
giorno (1,000 metri a! secondo) non aumenta l'altezza tM 
lago che di ìii niilimelri ; tale traUeiinla prolimi^la per 
dieci giorni, tempo bastevole- a provvedere alle, eveiilùalilà, 
non eleverebbe'il lago Che I.'» H I la metà lutt'o-al, jiiù 
del movimento annuale che si fa seniire in esso, e in, nes­
sun caso potrebbe- causare perturbazioni sensibili sullo sue 
rive. Tale trattenuta atleniiorebbc l'innondazione di ] . '" 17.1. 
a Lione, e di 0.'" 78' nel corso inferiore del liumc. Se sopra 
i venti'principali affluenti che formano il corso del Rodano e 
sopra i niimci'osi siioi li-ibutarii si potesse tenere in serbo, 
dietro le barricate che io propongo, una superficie eguale 
a quella del lago, l'attenuazione sarebbe {rallrbltantó più' 
completa, mentre non sarebbe più soltanto su di un margine 
di un metro e mezzo che si avrebbe ad agire, ma sti 
più di metri A, 0, IO, e forse che cosi ollerrebbesi un'azione 
alFatto radicale sopra l'innondaziouo, lino a sopprimere la 
corrente del fiume,' ed allora poirebbesi ridiii're i lavori" 
a proporzioni assai minori, sicché la mela e /ino il quarto 
della superficie del lago basterebbe all'elfetto ulilc clie.,ar 
vrebbesi in. vista. 

Si formerebbero nel medesimo tempo le potenti riserve che' 
assicurerebbero f irrigazione pel resto della stagione. Dei lavo; 
ri per certo men forti che la costruzione delle dighe insormon­
tabili basterebbero a compiere questo grand'allo di civiltà. 
Riconquistare lo sue più belle provincie minacciate oguci-
ra dall'insurrezione delle acque, creare su pendii dirupa­
li lo splendore de' laghi, l'ombre delle loro rive, l'in­
cauto delle cascate e la fecondità delle irrigazioni, è un ri-
coinpiistare il piano e risuscitar le montagne, è creare ad 
un lempo una Svizzera e una Lond)ardia, è il bosco di Ron-
logije sul fianco di mille colline, è la ricchezza e 1' abb|0,ndanzff,, 
è la ricostruzione dell' equilibrio d(d mondo. .Devo dirlo, si 
sono a' nostri giorni si grandi cose eseguile, , che noti 
senza speranza io traccio queste linee; fare ciò cli.e non 
fu tentalo dai Romani in poi è una grandezza obbliala degna 
di'risorgere a' nostri giorni. 

Non è già che si sia rimasti oziosi fiiio adesso : s'in­
canalarono i fiumi e si accrebbero le dighe in ragione de Uff 
forzo che aveansi a combattere. Non si mancò di coraggio^, 
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ma (li lallicn: ad una forza cieca si oppose una resistenza 
cieca. Non si agisce in tal modo alla gui-rra: si fauno delle 
diversioni, si tengono occupate in cento svariati punti io 
forze avversarie, si tagliano le comunicazioni. Fu invano che 
un tempo Ire milioni di uomini levarono lo stendardo della 
rivolta; essi non poterono riunire in un' armata che sarebbe 
stata terribile, le loro sparse colonne ; le amministrazioni e 
le influenze locali, lo piccole guarnigioni, come altrettante 
sbarre, ritennero questi aftlucnii che furono assorbiti dal ter­
reno stesso che li vide nascere. Facciamo dunque di avere 
per conibattcrc la natura selvaggia altrettanto sidrito che si 
mostrò nel combattere la selvatichezza umana ; e se non 
v' ha ovunque un lago di Ginevra per arrestare il danno, a-
dopriamci a creare questa molliUidinc più potente perchè 
ella è ovunque più pieghevole ad agire secondo le eventua­
lità ; non difendiamo soltanto un punto, ma tutta la. linea 
minacciata. 

Cosi, profondamente penetrati da tali verità che dop» 
vcnt' anni proclamiamo per la seconda volta, dimandiamo che 
si facciano gh studii per compiere questo grand' atto di reden­
zione, che si estendano sopra tutti gli afUucnti, e su di una 
superficie bastevole a restringere il male; che si faccia com­
prendere a questo paese, sempre pronto a pagare la, propria 
gloria, che è glorioso pur quello che gli si chiede. E vergo­
gnoso il sopportare più a lungo V insulto selvaggio degli elementi. 

Dopo ciò si rimboschino le montagne e si circoscriva 
il pascolo; essi sono due ausiliarii che serviranno di salva­
guardia ai grandi lavori; essi verranno in ajuto ad un'azione 
più energica. Ma gli effetti sarebbero troppo lenti per il mo­
ménto ; il mule è pressante e sono necessarii altri mezzi 
alle società della pace bisogna sostituire ì cannoni alla Paix-
hans e le carabine Miniè ; in faccia alle convulsioni del mon­
do la dieta e 1' omeopatia sono insudicienti, occorrono la lan­
cetta e il trapano. » 

C ^ e sapete, la lettera di Napoleone al ministro delle 
opere pubbliche, che ordinava degli studii sui fiumi principali, 
avea. per fondamento appunto le idee espresse fino dal 1841 
dall' ingegnere Vallèe, specialmente per quanto risguarda il Ro­
dano ed il Lago di Ginevra. Il sig. Leduc ricorda ora le 
idee manifestate pure da otto a dieci anni fa dai sigg. Piivis 
e Polonceau circa al governo dei fiumi. Tutti e due sono 
contrarli agli argini ed alle dighe, e portano per esempio i 
fiumi dell' Italia, dove le acque procedono in tubi aerei, che 
per lo continue rotte innondano, impaludano e guastano del 
lutto le terre circostanti. Ad ogni modo, se dighe si hanno 
a fare, e' vogliono che siciio a tale distanza dal letto, che 
le acque delle gran piene vi possano capire, senza innalzare 
colle loro deposizioni il fondo della corrente, e che lo spazio 
fra queste dighe ed il lotto ordinario, il quale verrebbe co­
perto soltanto nelle piene di primavera e di lardo ani unno, 
0 d'inverno, fosse mantenuto a prato, che sarebbe eccellente. 
Non mi fermo su queste idee ; ma piuttosto vengo a quello 
eh' ci dice sui mezzi da adoperarsi per ritardare lo scolo 
degli afìlucnti montani no{ letto dei torrenti e fiumi prin­
cipali. I subitanei incrementi delle acque di questi e le in-
nondazioni che ne seguono, dipendono principalmente dal 
poco pendio e dalla minore celerità delle acque del letto 
del fiume principale in confronto dei suoi aflluenli. Si traila 
adunque di ritardare lo scolo di questi. L'ingegnere Polon­
ceau propone varii mezzi per ritardare 1' efflusso dei ruscelli 
e torrentelli montani nei torrenti e fiumi maggiori, onde in 
questi non giungano le acquo tutte in una volta. Sono idee 
già in parte esposte npW Annotatore ; ma in materie di pub­
blica utilità sta bene la replica. Ei propone cose, che non 
escono dalla cerchia di quelle che possono venire eseguite 
da privati, per il loro speciale tornaconto, e che quindi pos­
sono dare ancora maggiore speranza di esecuzione. 

Un primo mezzo s' applica a tutti i terreni in pendio 
alquanto forte, che dominano e costeggiano lo gole e le valli 
superiori delle montagne. Consiste nello scavare su tutti i 
pendii delle fosse orizzontali, chiuse alle loro estremità, ed 

anche da potersi aprire, per ritenere le-acque piovano. Le 
acque ritenute in questi fossati, posti a detcfminatc distanze 
fra di loro, secondo la qualità del terreno, e formanti dello 
serie di piccoli serbatoi 1' uno al disopra dell' altro, non po­
tranno discendere nelle valli che assai lentamente, dopo es­
sersi infiltrato nel suolo, e non arriveranno alle valli princi­
pali, che molto tempo dopo la caduta delle pioggie. Cosi i 
terreni in pendio non sariinno più sinvali, dirupinati, smagriti. 
1 fossi vi manterranno colla lenta infiltrazione delle acque 
dell' umidore utilissimo ai prati, aridi di consueto e poco pro­
duttivi dove il pendio è troppo ibrle. Que' terreni saranno 
inoltre arricchiti colle rimondature di lai fossati, le quali 
stese sul prato di quando in quando lo fisrtilizzcrano e ter­
ranno sempre in buono slato. Facile è l' opera, poiché nessun 
proprietario ha por questo bisogno di trovar briglie co' suoi 
vicini ; ed è da notarsi che giova anche ai terreni coltivi e 
boschivi, come lo provano le espi-rienze del sig. Chcvandier 
ed i fatti addotti dall' ingegnere Pareto. Con questo solo mez­
zo può essere tenuta indietro molta acqua della pioggia che 
cade sui monti. Quesi' operazione clic si fa talora dai colti­
vatori della monliigna incomplolamonto, dovrebbe venire ese­
guita sistematicamente e da tulli, anche come buon princi­
pio di agricoltura montana; Converrebbe diflbndere delle buo­
ne idee e degli esempi in proposilo. 

Un secondo mezzo proposto dal Polonceau si è quello 
degl' imbrigliatrenli e delle pescaje da stabilirsi in fondo alle 
gole ed allo vallette secondarie dei terreni montuosi, massi­
mamente laddove vengono a restringersi. Cosi si formereb­
bero dei serbatoi, sia permanenti, come altrellanli piccoli 
stagni, sia lemponu'ii, per ricevere e trattenere per qualche 
tempo le acque che non rimasero nei fossati orizzontali dei 
pendii che versano in quelle valli. Nel primo caso questi 
serbatoi dovrebbero avere nelle pescaje dei buchi destinati 
a dar scolo poco a poco alla maggior parie delle acque ri­
tenute, od a due terzi almeno, por far luogo a quelle delle 
nuove pioggie. Nel caso dei bacini temporanei, con delle 
porte di fondo si vuoterebbero, cessata che fosse hi piena. 
11 fondo di tali serbatoi, in tal caso, sarebbe formalo di pra­
terie del carattere di quelle che costeggiano i fiumi e che, 
sebbene talora sommerse, sono eccellenti. Le acque prove­
nienti dalle pioggie di tardo autunno, d'inverno e di prima­
vera, trattenute, non fanno che bene coi loro depositi; seni-
precchò sui pendii dove gli sfranamenti conducono ghiaje e 
sassi, sieno di quando in quando interrotti da ammassi di 
macigni appositamente raccolti, che trattengano le materie 
troppo grosse. Non vi sarebbero perdite, nò compensi da 
dare; ma piutloslo bonificazioni, colmate, utili miglioramenti. 

11 terzo mezzo si applica soltanto ai pendii più dolci e 
particolarmenle ai prati. Consiste a disporli in bacini atti a 
ricevere le deposizioni delle acque, che servono a livellarli 
ed a rialzarli gradatamonle, aumentando il loro valore, ed 
in certi casi disponendoli per l'irrigazione. Per questo ba­
sta stabilire in ogni prateria, che può ricevere i depositi 
delle torbide, una diga generale di cinta di terra coperta di 
zolla erbosa, dell' altezza di 50 centimetri ad un metro al 
più dalla parte bassa, e di tagliare la prateria, quando e 
vasta, in bacini parziali, facendo altrettanti piccoli arginelli, 
per meglio arrestare le torbide superiori e diminuire cosi 
l' altezza dello dighe di cinta. Questi lavori poco costosi ren­
dono facile d'irrigare per sommersione, col mezzo d'innon-
dazioni parziali, regolale e volontarie. Le si farebbero nelle 
grandi piene, che sono le più utili al proprietario. Se si des­
se una grande csteusioiio a tale sistema di bonificazioni, at­
tuabili in molli luoghi, si ritarderebbe anche cosi bene spos­
so di due 0 tre giorni l' arrivo di una quantità d'accpia ai 
torrenti e fiumi principali. 

I mezzi proposti dal Polonceau hanno il vantaggio di 
poter venire applicali anche dai proprietarii privali e dai Co­
muni, senza grave dispendio e con certa utilità da parlo 
loro. Il Polonceau scrisse anche in proposilo un' istruzione 
popolare col titolo Dtts eaux n'hUivomont à l' n()ricuUi(re. 
Tutte queste opero non vanno disgiunte da quf̂ lla dd riin-
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hoscamento, che in molti luoghi si può effettuare colla sola '. quale spedisce le mercanzie dircltamentc alle principali piazze 
sospensione del pascolo degli animali 

Questi sono piccoli mezzi, ma i più efficaci, se si usa» 
no generalmente. 

Generalizzare simili idee sarà sempre vantaggioso. Bi­
sognerebbe, che se ne occupassero le Società agrarie ed i 
giornali, e che i giovani ingegneri facessero degli sludii in 
proposito, i quali da ultimo dovrebbero tornare a loro totale 
vantaggio. L'ingegnere agricolo è una persona che si cono­
sce qualcosa nella Lombardia, e mollo più nel Belgio ed in 
Ingliilterra, ma non tanto nel Veneto ed in altre parti del­
l' Italia e poco anche in Francia. Ora salT'cbbe utile, che si 
formasse questa professione ù'ingifijnore agricolo per dirìge­
re l'agricoltura com'un'industria. Questi deve sopra tutto 
avere studialo praticamente tulio ciò che si riferisce alla de­
rivazione delle acque da adoperarsi nell'irrigazione, ai modi 
d'eseguire questa con tornaconto, agli scoli, ai prosciuga» 
menti, alla ibgnalura, ai ripari ed alle bonificazioni nei ter­
reni mouluosi e nei paludosi, all' applicazione delle macchine 
nelle varie industrie dipendenti dall' agricola, alle costru­
zioni rurali ed a tutti i lavori campestri di qualche impor­
tanza ed estensione. Gì' ingegneri, che si abbiano falla una 
specialità di tali sludii, avranno certo una buona professione 
anche in Italia, sia che si mettano al servigio dei possessori 
di latifondi, sia che lavorino per consorzii, per Comuni par­
ticolari, 6 per Comuni associate. Questi giovani ingegneri, 
dopo fatti i loro sludii univérsilarii, dovrebbero studiare sui 
luoghi dove sono maggiormenle m uso le operazioni di tal 
sorte, viaggiando e fermandosi laddove e' è qualcosa da ap­
prendere, per poscia tornare a farne l' applicazione nel loro 
paese. I figliuoli di grossi possidenti che cercano di avere 
un' educazione conforme alle condizioni sociali in cui si tro-
vi\no, dovrebbero più che altri dedicarsi ad una simile pro­
fessione cosi largamente intesa. E' potrebbero oìtrecchò 
giovare ai proprii particolari interessi, fare de' gran vantag­
gi al loro paese, per poco che fossero in grado di offrire de­
gli esempi, 0 che in qualsiasi rappresentanza trattassero la cosa 
jìubblica. Ci pensino i genitori, che. non sanno quale indi­
rizzo dare agli sludii dei loro figliuoli. 

Carissimo P. 

Venezia li 29 settembre 1856. 

I Veneziani dormono, si diceva una volta; ed in passato 
era forse vero. Avevano però tanto vegliato, che potevano 
anche dormire. Ma il ripetere adesso l'accusa mostrerebbe 
di non conoscere lo spirilo attuale del paese. 

Venezia ha dormito di un sonno placido ; si è svegliata 
senza soprassalti e continua la sua veglia senza chiasso. 

Essa non si cura degli stranieri clic la calunniano senza 
conoscerla, o che la conoscono soltanto di vista, e coi fatti 
risponde ai connazionali che appresero il mal vezzo degli 
stranieri. 

Nelle altre mie ti ho detto della sua vita intima, dan­
doli le brevi notizie che ho potuto raccogliere, nei pochi 
giorni che sono qui, intorno alle industrie, alle arti, ai lavori 
che si vanno facendo, ed all'incremento del commercio in­
terno. 

di consumo ncH'Africa e noli'.\mcrica con naviglio proprib; 
per cui oltre il vantaggio del commercio di esportazione, 
utilizza anche su quello d' importazione. Da ciò no deriva 
pane e lavoro ad una quantità di artieri ed operai e special­
mente a molle donne del popolo minuto, le quali si occupano 
nella infilatura delle porlo a mazzo ed a collana e nella iti-
fìoccatnra, tògliendosi cosi dall' ozio, e conseguentemente dal 
vizio, con vantaggio della moralità pubblica. 

Vi è in attività da qualche anno una grande Fonderia 
di ferro e di metalli con iaboralorio meccanico, anche que­
sta con fondi sociali, la quale eseguisce belle fusioni ed altri 
lavori che fanno concorrenza alle produzioni estere. 

Si è già funnala una Società di azionisti contro i danni 
del fuoco, inforluiiii marittimi ed altro e presto incomìncicrà 
le sue operazioni. 

Senza entrare nel merito di questa istituzione nella 
quale pochi azionisti impongono indirettamcnle una specie 
di tributo ad una gran parte della popolazione, ti dirò solo 
che vedo con piacere che quasi tutti i socii sono veneziani, 
per cui almeno il guadagno resterà in paese. 

Avvi inoltre in progetto la costituzione di un'altra grande 
Società per la coslruziono di un tronco di strada ferrata da 
Bologna a Padova, e se si bada all' interesso che mostrano 
i Veneziani per questa impresa, molti di essi vi prenderanno 
parte. 

Varie sottoscrizioni si fecero a Venezia per la Società 
dei rilievi pel taglio dell' Istmo di Suez e molte se ne fa­
ranno per la esecuzione del lavoro, quando si avrà la sicu­
rezza che r Inghilterra finirà di molestare quelli che vo­
gliono fare. 

Una grande fabbrica d'asfalto, di cementi idraulici, e 
di lava melallica lavora da varii anni, o tanto l' asfalto che 
la lava vengono sostituiti nei selciati della Città al macigno 
di Monselice. 

ha costruzione di tali selciali costa qualche cosa dì più 
dei vecchi, ma hanno il vantaggio che la spesa della manu-
lenzionc è assai tenue ; la superficio riosco ben lo vigata, re­
sistono ai ghiacci e scolano assai prontamente. 

Vi è ancora da pochi anni a Venezia una Banca di 
Sconto, la quale ha lo scopo di agevolare il commercio colla 
pronta realizzazione degli effetti camhiarii verso uno sconto 
fisso. Forse le troppe ibrmaliià che si l'ichiedono no minora 
r utilità, ma l'istiliizionc può migliorarsi se non è perfetta, 
0 correggersi se viziala. 

Intanto si pensa a costituire un'altra Banca Commer­
ciale per servire ai bisogni più immediati del*lraffico e gio­
vare in pari tempo alla sicurezza delle contrattazioni ed alla 
solleciludiiie degli affari.- E d' altre Società in progetto s' odo 
pure discorrere. 

Ne! nostro Porlo il movimento di bastimonli, tanto di 
piccolo cabotaggio che di lungo corso, da qualche tempo, è 
di molto aumentato, ed allnaimentc si vedono navigli Ame­
ricani, Svedesi, Olandesi ed Inglesi con carichi dall' origine ; 
locchè è indizio di una maggiore attività commerciale tanto 
interna che esterna. 

I cantieri lavorano; e l'amministrazione dell'Arsenale 
conimene a questi la costruzione di piccoli bastimenti da 
guerra. La diga principale di Malamocco è già terminata e 
produsse a questi ora buoni effetti, essendosi interrata la 
scogliera interna, e mollo maggiore effetto farà quando sarà 
terminala la conlrodiga, la quale trovasi a quest'ora a pelo 
d' acqua. Opportnnenicnte si lavora adesso con vario mac-Se ne avessi il tempo, vorrei procurarmi tulle le no­

zioni che risguardano le grandi speculazioni, parte allivale ' chine' anche nello spurgo dei canali inlerni e dei porli, che 
<! parte in attivazione, quasi tulle fondate o da fondarsi con ne avenno bisogno. 
capitali veneziani ed alle quali, con esempio degno dello an­
tiche tradizioni, prende parte anche la nobiltà. 

Voglio però dirtene quello che so, pcrcbè in scî uilo 
potrebbe venirti occasiono ili parlarne. 

Esiste lino dal 1849 in Venezia una Sooielà per la fìib-
bricazionc delle Contcrio, con parecchi milioni di l'ondi, la 

Anche nella vita inlellultuale si progredisce colle nuove 
ideo. — 11 giornale la ììirisla Venela è fondato per azioni: 
riiro esempio in Italia, e specialmente a Venezia, che si co-
slilnisca una Sociotà per uno scopo puramente morale, se si 
orcoltui f|Uolla della Dotlrina ('risliana. 

La Uivisla è bene accolla in paese e molli giovani in-
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Iclligcnti col suo mezzo si mostrano al pubblico.. Si desi,de-. 
rerfibbo però una maggiore. unità .di viste. , . 

_^ JÓralcssa sta per aprire lo sue colonne : alla, trattazione 
4f^s)','̂ S^ '̂̂ '̂ comunali, e siccome tiUti i suoi collaboratori 
lenaohp iil benessere del paese, è certo cbe tulli tireranno 
alla rnela. • 
„ :Sta per uscire un nuovo giornale con illustrazioni .inti­

tola lo ;' Quel die si vede e quel che non si vede. Vedremo. 
Qualcbe progresso si tii pure nella Drammatica — Nella 

sivla Caniploy una Società di dilettanti vi si esercita, e danno 
i'i!j,ipresenlazioni pcriodicbe. 

1 due giovani autori e socii, Fambri e Solraini, lavorano 
coii ardore e costanza ammirabili, ed olirono al pubblico 
sempre nuove produzioni. 

Essi tentano tutto per sollevare il nostro teatro, tanto 
in basso caduto. Sono giovani coraggiobi e Torse vi. riesci-
ranno. 

Un altro giovane, il Pierniarlini, ba scritto di recente 
una tragedia intitolala Junio Bruto, cbe bo letto, e nell' ar­
dita impresa vi riesci a seguo da meritarsi molti elogi e po­
di! biasimi dai migliori crilici. Anzi il .Tommaseo trovò di 
inooraggiaiilo. lodandolo. 

Ili, J!lomìuiiu continua la sua Storia di Venezia,, la quale 
gi'Mcriilmoiìte è ritenuta por la migliore cbe tìbl)ia .veduto 
la liic(i (inora, .(isso ù giinilo (ino all'anno inill,ccinqucccnlo, 
jK'i- cui la fjuuiililà disila maloria e l'iniporlauza dogli tivvc-
lUiLciUi compresi in quelT epot;a sono sul'bcienti al giudizio. 

,Si|. a Ili l'Io ciò si aggiuiigaiio le veccbic islituzioui, die 
|j(>;-;;>o!io vciiir niigliorale adatlaiidulc ai toiiipi; tulle lo cose 
ihc si, slanuQ rcìLcndo, tulle le idee clic si vuiuio muliirando, 
le quali o uoù posso vedere o non sono in grado di cono­
scere,, si rileverà cbe i Veneziani stessi baniio di già coni-
pyeso.clie l'avvenire di Venezia dipende tutto dal suo Cpin-
niercio, senza di cui poco. gioverebbe alla sua prosperila 
r â veH'a eoiivertila in un albergo A\ (bruslieri od in uno sla-
biriniciilo {!a bagni. 

M'a in ogni modo anelic quello die lio'detto basterebbe 
pw- Hìoslraro di.e i Veneziani sono desìi, più l'orso di molli 
allui die- si credono svegliali e dormono in piedi. » 

Sul conio mio ti dirò, cbe credeva di poter restar qui 
tv peiisa-v-i» di. dure, il mio addio al Friuli, alla terra ospitale 
else (Ili aceolse in leinpi dilìicili con liberalità e con amore 
ti' rlw! ora mi è cara jier lanle memorie di nlì'ello e di sli-
mr, per cui aiielie lontano l'amerei seuiprc. Mu invece darò 
nuovamenle nu addio a Venezia e tornerò in breve (Va voi 
a slringere ancora un poco quo' nodi che doloetnonte mi 
k'gan.p al voslro paese, 

liilanlo abbili i saluti .e gli affetti del tuo 
Anlonio. 

I versi cb' egli .concesse; venissero' pubblicati hi occasitìrie dì 
nozze, fanno parte di un -lungo; poema (la Canipàgna di Ronia) 
al-quale intcndd da parecchi anni,'e che si'aspetta con na­
turale impaziènza da quanti apprezzano l'ingegno ed'il cuore 
del distinto poeta. TS'oi stessi udimmo dalla sua bocca alcuni 
brani di questo Poema; e sebbene assai tempo e svafiatissimi 
avvenimenti' sieno corsi da quell' epoca ad oggi, pure l'im­
pressione (orlo che no riportammo dura luUavolta IVeschis-
simaneir animo nostro. 1/Aleardi non godo Torse di quella 
celebrità, che. venne accordata a qualche allro scrittore con­
temporaneo d' un- merito inierioi'o al suo; ma slam certi che 
\ii giustizia-dell'.av.fònire non può mancargli e che nessuno 
mette, in dubbio 1' elevato posto clic gli si compete nella no­
stra letteratura. : S'egli non s'appaga dei successi effimeri 
d 'un giorno, e. di rado si-mostra al pubblico aspettando di 
farlo debitamente eon. uno di quei lavori di'bau tempra d'ac-
ciajo e non-di Vetro, lanlo meglio por lui e per il decorò 
della italiana poesia. Le opere destinale a durare, non'sono 
come: le strenue e simili bizzarrie, il fruito di sludii super-
lieiali e momentanei. Vuoisi a condurle a termine costanza 

comune di proposili e larga copia d' erudizione. In 
non 

Il moììtc Cìrcello. — Frammenio di Poema di Aleardo A-
leaii/dis ed'iilo in occasiona di nozze.. Verona Tip.,Frizi.ero.l8ol>. 

in. weztZD a; lunti; oipnscoli di versi, cbe l'iui capolino uio-
deslaiiiwitiOf d̂ 'iMc veli'ino de'" librai, senza cbe 1' ocdiio dei 
j)as{>eggi.eiio vi si arresti pur tanto da leggerne i iiuiui degli 
autori, la coniiparsa di uuqnaldie brano di buona poesia dc-
vê ii teiKere in- maggior conio die non làrebbosi in tempi, in 
cui.'Iil n')es.--o dello poolidie is[)ii'az!oni fosse meno abboiiilanle, 
sje \uolsij ma>inegliii delta e pregevole. Naturale dunque, die 
al primo apparire di (pieslo IVauimento dell' egregio pocla 
d.dl'Adige,, e (iiibblieo e crilici s'all'rellino a dargli il bene 
ia-riwilo, qintsi allegrandosi dio un lampo di luce vera vengii 
a l'onipeire il bujo» da cui si vedevano minacciali. K lanlo 
più devesi furue calcolo, in quanto 1' Alcardi si aveva per 
lungo tempo trinceralo in un silenzio, die appeiiii vuleva a 
vincere lidvolta fra ((iiallro mura l'insistenza de' di lui amici. 

una parola, a d i i intende a formarsi, un nome che soprav­
viva al^sepolcro e sia rispettalo-dai giudici imparziali^'e Spas­
sionati die saranno', quando noi non saremo, torna contota-
cere (\ lungo per poter parlare; una volta in maniera"da fiirsi 
dar ragione.:JE questo, se non fi' inganniamo; scmlvra-'èssoro 
il pensiero' dd-Veronese poeta. Egli lascia per il tnonniiilò 
r arriir,̂ 'o agli altri, aspettando di' comparirvi un bel giorno 
con tali allori cbe gli assicurino la vittoria. Questa, che ih 
alti'i potrebbe parere sovercbiii pretensione, è consóguèn'za 
in lui d'unintellello sodo e! di una perl'eila consonanza tra 
quello die pensa e quello clic fa. E davvero non sapremmo 
additare, scrittore italiano che stia al di sopra- dell'Aleàf'di 
da questo punto di vista. Mentre vediamo il pii'i dei poeti 
specialmente, l'arsi banditori d' una inorale cbe in pratica non 
esereilauo punto nò poco, "e condurre una vita in aperta-con­
traddizione con le massime e coi sentimenti cbe affettano nei 
loro scritti, T Alcardi invece pone tra ja parola e l'opera 
quell'armonia che coslituisce il fondamento delle due più 
sacre proprietà dell'uomo, l'onore e il carattere. Da ciò ne 
deriva cbe in lui l'ispirazione procede franca e spontanea, 
nò si sposta mai, nò si smarrisce o inlisichisco per via. La 
critica dovrebbe tener conto di questi f.itti, in quanto servi­
rebbero opporlunemeiile a rivelare l'indole vera d'un inge­
gno e quanto sia d'aspettarsi di buono dalla di lui attività. 
A differenza di taluni, che, a parie l'uomo, vorrebbero che il 
ginìlizio non avesse a pesare die sullo scrillore, noi siamo 
invece d' avviso cbe uomo e scrittore non formino cbe una 
sola individualità cosliUiila in modo da non [lotersi dividere 
ne.ppur mentalmente. Coscienza torbida equivale a sorgente 
impura,, da cui lo acque non scaturiscono limpide. L'appa-
reiiza della limpidità 1'avranno anche talvolta, ina se palalo 
lino le assaggi, ne discopre presto o lardi l'origine corrotta. 
Ci SI perdoni (a digressione, ma cadeva a proposito il farla 
e la l'eoimo. 

Intorno al Monto Cìrcello e ai meriti cbe si riscontrano 
in questo splendido brano di poesia, dopo quello die ne disse 
il Crepuscolo in uno dei decorsi iinuieri 1' aggiungerci parole 
sarebbe uno sprecar lialo inulilmcnle, e noi rimandianio vo­
lentieri i nostri lettori all' articolo di quel distinto giornale, 
die se si arroga una tal quale aiilorilà in fallo di critica 
ielleraria, ne ba bene il diritto di farlo. 

So noi loccammo di questa nuova pubblicazione dell' 
Aieardì, fu solo per cogliere occasiono ad esternare lo nostro 
idee su certi argomenti ai quali ci proponiamo di tornare in 
breve. Per. chi ci ba intesi, basta. 

Aìtgeb di bontà — Storia del secolo passalo, di Ippo­
lito INievo. Milano, tip. Boniolti Ì85G. — 

(Jiielli dei nostri lettori che conoscono le novelle pae­
sani! e campestri del Nievo (una delle quali, •// Yurmo, fu 
pubblicata appunto ncW" Annotatore friulano) apprezzarono gin-
slamenle la di lui allitudiuo non comune a questo genere 
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di leltcralura. Infatti il giovane .poeta ^racconta e descrive con 
iTiolla naturalezza; ha a mano l'arte del:ben isposare il dia­
logo alla harrazìorie, dando al primo un colorito vago e friz­
zante, senza che ne sèaniti il quieto e schietto andamento 
della seconda ; infine addimostra una perizia tutta sua nel 
dar risalto e interesse ai più minuti dellugli, alle cose sem­
plici ed ordinarie, a lutto quello insomma che, per non ap­
parire spoglio di qualunque attrattiva agli occhi del lettore, 
ha bisogno d'essere esposto e presentato sotto una forma 
che ne lo fermi e seduca. Onesta qualità è tanto più rimar­
chevole in uno scrittore ancor giovane, in quanto dessa non 
si acquista che a forza di esercitare a lungo e giudiziosa­
mente lo spirito di osservazione; e tulli sanno clic le imma­
ginazioni giovanili, ben lungi dal sollTermarsi ad un placido 
e dotiaghalo esame di quanto cado spltocehi neirescrcizio 
della vita comune, loccan di volo la superfìcie delle cose ed 
amano spaziare in un' atmosfera- indeterminata e vaporosa. 
Se gl'ingegni immaturi si abituassero à far violenza a questo 
amore, o per dir meglio a questa smania dell' indeciso p del 
ftintastico a cui invece si abbandonano con isfrenata predi­
lezione, guadagnerebbero senza dubbio in robustezza e.scrielà 
di giiidizii, e si avrebbe qualche buon criterio in luogo di 
tanta aflluen'za di spiriti balzani che, quasi a loro stessa in­
saputa, sostituiscono al dominio della ragione la moda degli 
strani e bizzarri esaltamenti, in questo suo nuovo lavoro, il 
Nievo 6 passato dalla novella semplice e campagnupla ad un 
genere di racconto più grave, innestandovi l'elemento storico, 
e lacendo che la maggior varietà dei falli impedisca quel 
certo che di uniformo e monolono che l'indole speciale del­
l' argomento attacca di neces.silà alle nal'razipui della prima 
specie. A noi, parte interessata, non ispella il pronunciar 
giudizio e mcn che meno il far gli elogi della recente pub­
blicazione del nostro collaboratore ed amico. Diciamo luila-
via, che se avessimo- la coscienza che V Angelo di bontà non 
meritasse di essere raccomandato agli amatori delle buone 
letture, avremmo anche il coraggio di confessarlo francainenle 
e sciiza alcun riguardo alla coidialc parentela che ne siringe 
air autore. Altsonde alcuni giornali, che non si trovano col 
Mievo nei rapporti m che noi ci troviamo, si pronunciarono 
ornai spassionalamenle in favore della sua ultima operetta, 
e quelli stessi che in mezzo alio lodi trovarono qualche am­
monizione da indirizzargli, fanno prova dell' imparzialità di 
un giudizio non influenzalo nò da spirito di prevenzione, nò 
da personali corrispondenze. Veggasi da questo che non ci 
manca un buon niolivo per richiamare su questo volumetto 
r atlcnzione e il suffragio dei nostri lettori, e meglio ancora 
delle nostre leltrici. INon foss' altro, le ultime troveranno nel 
V A7)(/clo di bonià uno scopo morale non scompagnalo da 
amenità ed eleganza di mezzi per raggiungerlo, e quel pa­
scolo alle vero e .«oavi afl'czioni del cuore che indarno ccr-
cbcrcbbesi nei molti romanzi pi'ovenicnti d'oltre mare. 11 che 
ne chiama ad una osservazione che altre volle l'ecimo in 
questo giornale, e di cui dovrebbe tener conto chiunque ama 
il nostro Paese e si professa ini crossato a farne procedere 
])er bene 1' educazione iiitelletlnalc e civile. 1 romanzi fran­
cesi, 0 nel loro originale o barbaramente voltati in lingua 
italiana da Iradutlori di mestiere,' ingombrano le scansìe de' 
nostri librai e spesse volle i tavolini dei nostri giovani e 
delle nostre signore. Se ne spacciano degli esemplari a mi-
gliaja, mentre le buone opere italiane slentano a trovarsi un 
editore, o, trovato che l'abbiano a palli umiliantissimi per 
i loro aulori, non inconlrano che pochi e mal disposti ac­
quirenti. Noi non vogliamo dare in luoghi comuni e far sfog­
gio d'inutili declamazioni contro ([ucslo vantaggio che si ac­
corda alla merce forasliera sulla nazionale; sappiamo che in 
Francia come in Italia e ctmie altrove ci sono ingegni rispet­
tabili e rispettati, ma vogliam dire soltanto che lasciando 
immiserir di troppo la nostra letteratura, la quale dovrebbe 
essere espressione fedele e costante dei nostri costumi e 
della civiltà nostra, arriveremo a quella di snaturare noi stessi 
e di perdere all'alio quel cullo alle tradizioni patrie senza 
cui non havvi nò vera individualità, nò cittadinanza vera. 

Molti che leggono, com'ossi dicono, all'unico scopo d'ìngan" 
naro il tempo, senza addarsi che al conlrario gli" è il Lérnpo 
che inganna loi'o, preferiscono un librò che sollelicln la cu­
riosità, lusinghi le passioni e giustifichi il vizio, ad iin'àlli'ó' 
che li richiami sulla strada della verità e dell'afiello. Nò sì 
appagano di queslo, ma vorrebbero per giunta trovar sciise 
alla propria poltroneria, allegando che alte produzioni leltò-
rarie italiane manca l'interesse che abbonda nelle francesi 
e che solo in Francia si conosce l'arte di farsi leggere con 
[tiaccre. Sotto questa frase /firsi lèggere con piacere, si sa 
bene che cosa intendono dire. Essi si teii'iono esonerali dall' ob­
bligo di pensare, aggradiscono lutto quello che parla ai sensi 
e li sorprende con apparali e Irasformazioni sceniche, amanu 
che iUì libro equivalga ad una lazza d'oppio e misurano il 
grado della coltura letteraria d'un paese dalle vibrazioni dei 
loro nervi, anziché dall' influenza più o meno bcnelica che 
esercitano i lavori dell' immaginazione sull' intelletto e sul 
cuore. Volerli guarire da questa infermità sarebbe forse ten­
tativo inutile: ben si ha il diritto di dir loro, che quando» 
coprire ciò ch'essi chiamano la nostra nudità non hanno altro, 
vesti d'I jiresentarnc, torna conto appagarci dei nostri pòclii 
cenci che ne salvino almeno da pericolosi coutatli. E ciò in 
lelleralura come in tutto. 

lo fìancIicKiWa-

% . P. y. .. , 
Chiavris 30 Agosto. 

Avvicinavasi il seKemhro, e la stagiono i'avorevbfe ini 
invitava ai monti. Pensai di eslendoro le mio gite, o scan­
dagliare ove sono le situazioni in cui si trovano più frequenti 
le conchiglie ed altri corpi organici pctrillcali, per poi ripe­
tere all' uopo il ritorno. 

(i!i(nilo a Ospedalello, ascesi i colli clu' 
no; ma non potei scorgere che una sola concliiglia, ' ed aii 
che questa spoglia di guscio. E una bivalve, sostanza mar­
nosa azzurrognola, di forma quasi rotonda, assai corpulente 
e del diametro di cenlim. %'i. 

W\ aggirai lungo i cosi delti Rivoli Bianchi fra Ospe-
dalello e Vcnzone; e siccome mi fu dello che in quel sito 
l'iiroiio trovate vario conchiglie, non desistelti dalla ricerca, 
finché non ebbi trovalo anch' io qualche cosa, [{invcnni (lii( 
bivalve ben conservate, mi Cardio e una Mulini. 

Entrato nel caniile di S. Pietro in Carnia mi fermai 
qualche giorno ad Aria bevendo lo acquo Pudie, e cercando 
indarno pelrilìcazioni. In un bel mattino passato il fuit pres­
so Cercivenlo, m'iiicannninai per la Valcalda. Fra Zoveilo e 
Ravaaclello particolarmente, si trova un terreno scliistoso, lo 
di cui lamine rossigne sono alquanto sottili e fragili. SilVallu 
terreno si ofl're allo, sguardo come fossero lauti tronchi di 
piante gigantesche rovesciale al suolo. Il Coiis. Foetteric e 
il jH'of. Pirona che già seltiiiiane hanno percorsa la Valcalda, 
avranno forse osservato quello schislo il (p.iale ha un'asp'.it-
lo abpianto singolare. 

Giunto nel canale di Gorto ascesi a Mione ov'ebbi gen­
tile ospitalità presso la distinla famiglia Toscani. Girai per 
quo' contorni, e frugai lungo i rivi, ina non ebbi a rinvenire 
nessun oggetto, petriiicato, benché taluno mi assicurasse di 
averne veduti, presi in nianu e poi come cosa ritenuta dà 
non curarsi, gellali per via fra i sassi. Però trovaiiiioiiii a 
Luinl presso il chiariss. sig. D.r Giov, Ihllisla l.upicri, di 
cui conserverò sempre grata memoria, me ne l'eco egli vede­
re alcuni cui possedè, e che mi disse raccolti in {[\v\\ territorio. 

Passando da Raveo a Colza, ni'inlralleiini lungo il tor­
rentello Chiarsò, dove giacciono in.gran qu:mtilà dei pcz/,i 
piatti marnosi; e quantunque l'altrilo dello acque e delle 
altre materie li abbia corrosi, pure mostrano lutti molto iin-
pronte variate di conchiglie, il che mi fece scorgere che 
quella parie moutuosa sopra Ilaveo e Colza è conchiglifcra. 

Quasi appiedi del colle di Mione, e presso il lorrcnte 
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Degano, vi è Gplla, villoggclto che poggia sopra un terreno 
cretaceo, di colore bigio e giallognolo, il quale è un con­
glomerato di tronchi'0 di rami, e le cui foglie, le une disi 
poste sopra le idlre, per cui prende il terreno talora ibrina 
schislosa, manifestano con.le nette loro impressioni che ap­
partengono a piante di l'aggio, noce, olmo, acero ecc. Le 
caso di Colla sono in gran parte erette con quel materiale, 
e lungo 1 muri di esse si pnó osservare la iialnra e parti­
colarità di quel terreno. Da qualclic scandaglio clic ho fallo 
m'indussi a ritenero ch'esso si approfonda abpiaiilo, e si 
dilata pure di assai oltre la periferia del suolo sopra il quale 
sono quo' fabbricali. Tengo alcuni pezzi su cui si osservano 
le varie impressioni dello foglie. 

Un simile terreno, e di una estensione non indifferente, 
s'Incontra nelle vicinanze di Mieli sopra Gomcglians nel loco 
chiamato Margon, ed ove serve per costruire camini princi­
palmente. Più avanti verso Forni d'Avollri si manifesta il 
medesimo in più situazioni ed a lunghi tratti. In Cadore so­
pra Lòrenzago, questo terreno appare più potente, tanto in 
ostensione che in profondità, e dovunque in esso mostransi 
le medesime forme e impressioni vegetali. 

In seguito mi diressi por il canale d'Incarojo,* dal lato 
di Ccdarcis. Mi soffermai in più luoghi lungo il Chìarsò ; ma 
inutili riescirono le mie indagini, poiché di rado si rinven­
gono petrifìcazioni in quelle località. Giunto a Salino mi tro­
vai dinanzi alla sua cascata. Collo da subita meraviglia 
spazia lo sguardo per T ampio ed allo recinto, nel fondo del 
quale precipita dalla sommila una grande colonna di limpida 
acqua che va nel Cbiarsò. Sul vertice un numero di piante 
frondoso servono come di ombrello, e fra i loro vani scende 
una quela luce. La mirabile curva del recinto di cui la pa­
role è formala di tanti massi petrosi or azzurrognoli, or di 
un rosso cupo, i quali sembrano regolarmente collocati gli uni 
sopra gli altri ; la sua ampiezza ; i variati accessorii che at­
torniano la cascata; un mulino a breve distanza posto a 
fianco dell' acqua di ossa, spiegano un' imponente e singolare 
aspetto, intraducibile da pittorico pennello. , 

Tantosto pervenni a Paularo a fine anche di visitare il 
cbiariss. Prof. Bassi pv' egli ha stanza per dimorare alcuni 
mesi dell' anno e tranquillamente dedicarsi a' suoi sladii 
scientifici. Percorsi in lutti i lati qnell' amena vallata, e mi 
diedi ad esaminare lungo i torrentelli ed i rughi; ma non 
rinvenni petrificazione alcuna. 

Il soggiorno a Paularo di alcuni di fu per me soggior­
no di edificazione. L' antico e perseverante amore del Bassi 
pcir i maggiori inlcrcssi e por la gloria della provincia del 
Friuli, è giusto che sia sempre ricordato, e gli abitanti di 
Paularo serberanno perenne memoria di lui che illustrò la 
loro vallata, e la beneficò promovendo industrie e civiltà, e 
fin' anco venne con disegno suo e d' 
tuitamenle, aggiunto al tempio di Paula 
Nell'alto di parlire io gli oiforsi il seguente 

Sommili*. 

A ([uesta valle, che tn illustri, o Bassi, 
Pellegrinando mi sospinse il core, 
E i monti, i colli, 1' aure, l'acquo e i sassi, 
Avvicendare in me gioja e stupore ; 

S' io poi lo gelili ad osservar mi trassi. 
In esse ravvisai senno e «andorc, 
E viddi a Te volger gli sguardi e i passi 
Con riverenza ognuno e con amore ; 

A le che in mento e in cor raro congiungi 
Doti, onde lutti al ben qui in ogni parte 
Con la parola e con 1' esempio pungi : 

E a ([ucsto suol, so gaudi ei ti comparte. 
Tu con afletto generoso aggiungi 
Al bello di natura il bel doli' arto. 

Questa digressione ampliò a sufficienza la presente let­
tera, e perciò nella seguente esporrò quello che aveva divi­
sato di dire in questa. Addio. 

L. Castelli. 

I h l ic l i i a n É i i n n a l S . 

Anche, in questo autunno, e iti maggior proporzioni del­
l'annro decorso, si sta facendo l'educazione dei. bachi, la 
quale, quando bene fosse studiata l'economia del tempo in 
CUI si devono far dischiudere le ova, senza recar danno ai 
gelsi, ne alle faccende campestri, potrebbe riuscire di grande 
utilità. E quantunque quest'anno il mese di settembre fosse 
cosi incostante e le pioggic fossero quasi continue, nonostante 
i bachi procedettero regolarmente in tutte le loro mute ; e 
nati tra il 4." e G." gi-orno del mese, vanno già al bosco 
prosperosi, e subito posti cominciano a lavorarvi il bozzolo. 

Con un' oncia di semente la signora Viaì ha sette gra­
ticci di bachi bellissimi, e in questa proporzione sono quelli 
delle signore Gasparini, che ne hanno due oncic, e quei del 
Co. Gherardo Freschi che ne ha qualtr'oncie; e taccio di 
una piccola partila di mia sorella, dono gentile della signora 
Vial. Sono lutti veramente belli, sani, vigorosi, un po'più 
piccoli di quelli d' estate; non diedero mai segno almeno di 
malattia, e solo ora che vanno al bosco si scorgono in qual­
che baco i principii della malattia dominante, la cancrena, 
però leggerissima ; e sebbene lutti provenissero da Bergamo, 
in quelli educati dalle signore Gasparini non fu. avvertito al­
cun caso. Ma que' pochi bastano per metter timore, e per 
distogliere dal produrre sementi da questo nuovo raccolto; 
0 sarà limitalo a que' pochi piivilegiati a cui riuscirono sen­
za alcun sospetto. 

Olire poi ai bachi provenienti dalla Lombardia, e con­
servati fino dall' anno scorso, impedendo la nascila in prima­
vera, ho visto dal Co. Freschi due graticci di superbi bachi 
ottenuti dallo sviluppo della semente -tli quest' anno, alla 
quale avea fatto subire un inverno anticipato, ponendela in 
giacciaja in doppia scatlola, ben chiuso 1' esteriore, e conte­
nènte la prima insieme colle sementi un pezzo di carbone. 
So che altri tentarono queste prove e non vi riuscirono, ciò 
che dovette dipendere della più o men lunga permanenza 
delle ova nella ghiacciaia. Questa pratica, quando sarà bene 
esperita, ci potrebbe divenire di grande giovamento, perchè 
ognuno potrebbe levare una parte della sua semente per la 
vegnente stagione, e farla dischiudere noH' autunno por ri­
cavarne un secondo prodotto. 

Quello che intanto si potè osservare noi bachi nati dulia 
semente di quest' anno, si fu che essi tardarono a nascere 
duo giorni più che quelli provenienti dalla Lombardia, ma 
che però focero lutto le mulo rogolurmonte, senza che si 
discoprisse il più piccolo difetto, nò si trovasse traccia al­
cuna della cancrena. La qual cosa fu di sommo conforto al 
Freschi, perchè polo in tal modo convalidare la bonlà della 
sua semente, della quale già ne avea indubitate prove, por 

yu inuubuiu o uivniu, u |.̂  diligente cura nella scelta dei bozzoli, per U. bolloz/.a delle 
ircziono sua, sempre gra- fo,f,iU? e per la copiosa produzione dello ova; allo .piali 
l"^"';'.'!" "^'•'' "'«B«'f»«»- provo si aggiungeva la testimonianza del distinto D.r Viltà-

dini, che lo ritetiova fra le più belio. 
Animo dunque, o Friulani : facciamo che queste espe­

rienze fatte qua e là da qualche diligente agricoltore, non 
siano un semplice trastullo, ma diventino una vera industria, 
e possa in qualclio modo ricompcnsari! la nostra attività, e 
il nostro buon volere col procurarci un generoso compenso. (') 

Sanvilo li 5 Ottobre 185G. 
G. lì. Zecchini. 

(*) Crediamo, clic trattandosi di sperimciiti iigrarii, i (|uali po­
trebbero avere iiìi[torlaiiti risultali, sareblie ottima cosa, se gli al­
levatori (li lìaclii autunnali facessero all' Associazione Agraria friulana 
una relazione delle loro prove; in cui, oltre all' esito dell' alleva­
mento, fossero descrille tnlto le circostanze in. cui si foce, con mi 
ragionato giudizio sulle probabilità di tornaconto per questo genere 
ili coltura. Dal complesso di tali relazioni, purché sieno esalle e 
sincere, si potrebbe qualcosa dedurne che valesse a Unno dell' inte­
ro paese. Osservare e sperimentare bisogna, [ìei'cUè le idee [irecon-
celln, tanto a favore che contro, non impediscano i vantaggi che 
Ibi se si potrebbero ritrarre da (piesf industria. iN'o/a f/c/Zm lìedaùoni'-
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